
	 “Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’.”
	 Non una volta mi ha sorpreso questa affermazione. Non una volta ho 
disertato questo comando. 
	 Troppo occupato, troppo da fare, troppo stanco, troppo distratto, trop-
pi impegni... C’è sempre un motivo. Sempre mascherato, lastricato, incar-
tato, pittato di scuse tanto ripetute e ricorrenti per fornire disperata-
mente un’impossibile validità. Che mi costa?
	 Attenti ai dieci comandamenti, non capendo pienamente il terzo, Gesù 
lo traduce così. Tra le tante (o poche) parole che ha detto. Tra le tante (o 
poche) parole che i discepoli ricordano. Tra le tante (o poche) parole che 
i vangeli hanno riportato.
	 Che cosa ha visto nei loro volti, nel loro agire, nel loro animo da sugge-
rire riposatevi, con me?
	 Come un allenatore che 
richiama un valido giocato-
re in panchina per fargli ri-
prendere fiato, apprezzare 
come giocano gli altri, os-
servare altri schemi di gio-
co. Come una madre che 
richiama il figlio perché si 
sta avvicinando ad un peri-
colo mentre, ignaro e spensierato, gioca. Come un amico sincero che ti 
invita a fare un’esperienza con lui, a passare del tempo insieme, a godere 
di ciò che lui ha provato e vuole farlo anche con te.
	 Voi soli, e insieme. Non potete da soli. Non dovete da soli. Alla fonte 
della luce per attraversare le tenebre, alla fonte del bene per agganciarci 
ogni nostro bene, alla fonte della grazia per combattere il male.
	 Luogo deserto, adatto, fecondo. Luogo che chiama tempo, tempo che 
risponde al luogo.
	 Riposatevi. Soprattutto nel giorno del Signore. “Santificare le domeni-
che e i giorni di festa esige un serio impegno comune. Ogni cristiano deve 
evitare di imporre, senza necessità, ad altri ciò che impedirebbe loro di 
osservare il giorno del Signore.” (Catechismo della chiesa cattolica)
	 Una chiesa non è chiesa se non si ritrova e non trova pace dentro di 
sé, se le persone non si incontrano ma sfuggono, se la presenza non com-
prende  parlare ridere scherzare mangiare insieme.
	 Altrimenti non capisco il comandamento di santificare le feste. Anche 
se vado a Messa. “Tu non puoi pregare in casa come in chiesa, dove c’è il 
popolo di Dio raccolto, dove il grido è elevato a Dio con un cuore solo. 
[...] Là c’è qualcosa di più, l’unisono degli spiriti, l’accordo delle anime, il 
legame della carità, le preghiere dei sacerdoti.” (San Giovanni Crisosto-
mo).
	 Durante il giorno spazi di silenzio, macigni di pausa, spezzoni di rifles-
sione, squarci di Altro. Bisognoso di stare con me, con noi, con Lui.
	 Riposatevi.
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  	Un giorno che i fratelli si era-
no riuniti a Scete, alcuni anzia-
ni vollero mettere alla prova 
l’abate Mosè: si fecero sprez-
zanti e gli dissero: “Perché 
questa specie di etiope viene 
tra noi?”. L’abate tacque uden-
do queste parole. Di ritor-
no dall’assemblea, quelli che 
lo avevano ingiuriosamente 
trattato gli dissero: “Non sei 
turbato?”. Egli rispose: “Sono 
turbato, ma non dico niente”.
	 Un fratello disse all’abate Pa-
stor: “Se vedo qualche cosa, a 
tuo parere, posso parlarne?». 
L’anziano rispose: “Sta scrit-
to: “Chi risponde prima d’aver 
ascoltato, fa una sciocchez-
za, per sua confusione”. Parla 
dunque se ti si interroga; altri-
menti, taci».
   Un anziano ha detto: “Biso-
gna fuggire tutti gli artefici d’i-
niquità senza eccezione, siano 
amici o parenti, posseggano 
dignità di sacerdoti o di princi-
pi; perché evitare la loro com-
pagnia ci procurerà l’intimità e 
l’amicizia di Dio».
   L’abate Antonio disse all’a-
bate Pastor: “La grande opera 
dell’uomo è di gettare la col-
pa su se stesso dinanzi a Dio 
e attendersi la tentazione sino 
all’ultimo soffio della sua vita».
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In morte del Papa Emerito    In morte del Papa Emerito    di Enrico Siddera

La fede     La fede     di Mario Alcidi

	 PPiccola parola che racchiude in sé tante cose, in 
base a cosa è riferita. C’è la fede religiosa, che ognuno 
di noi porta in cuor suo; e questa è la fede,di qualsiasi 
religione si parli, la più difficile, perché devi credere 
a qualcosa che non si vede, ma che ognuno porta 
dentro di sé. Poi su questo argomento ci torniamo, 
cercando di non offendere nessuno. 
	 Quando siamo piccoli crediamo nell’amore dei pro-
pri genitori, vediamo in loro la salvezza da qualsiasi 
cosa ci stia succedendo, sia una malattia e altre brutte 
cose che ci possano accadere. 
	 Fino ad una certa età, quando abbia-
mo bisogno chiami la mamma o il bab-
bo. Perché  siamo sicuri, per fede, che 
loro in qualche modo ci aiuteranno in 
questa richiesta d’aiuto. Anche da an-
ziani non li abbandoniamo mai perché 
per fede siamo sicuri che se potranno, 
sicuramente ci aiuteranno.
	 Anche io quando ho bisogno mi rifugio chiamando 
mia madre, abbinando sempre alla madre di tutti noi, 
la Madonna. Benché mia madre e mio padre non ci 
sono più da tempo in questo mondo. 
	 Quando non siamo più bambini, ma diventiamo ra-

gazzi e ragazze, con l’aiuto dei sacerdoti ci preparia-
mo ai sacramenti di comunione e cresima, se è una 
famiglia credente la domenica ci portano alla Messa; 
e così ci prepariamo ad affrontare la vita terrena. 
	 Dopo se tutto è regolare, col passare del tempo, ci 
troviamo un compagno e ci sposiamo, così comincia-
mo a fare i genitori, se avremo figli, e così la storia si 
ripete all’infinito. 
	 Per riprendere il discorso di fede che avevo iniziato: 
mi metto in prima persona, così non offendo nessuno. 
Per me credere tramite le sacre scritture mi resta un 

po’ difficile, ho ascoltato sacerdoti, 
ma per me non è così facile cre-
dere. Vorrei, con tutto me stesso. 
Cerco di capire cosa i Vangeli ci 
hanno tramandato, ma a volte mi 
sembra di si, altre no. 
	 Non è colpa di nessuno, sono 
io che non riesco a buttarmi tra le 

braccia di Dio con la fede che vorrei. Non demor-
do, prima o poi capirò. Credere è fondamentale per 
vivere, senza fede si vive male e io sono sicuro che 
come il bambino si rifugia tra le braccia dei genitori, 
io saprò gettarmi tra le braccia di Dio.

	 NNella consueta udienza del mercoledì, parlo del 
giorno 28 dicembre 2022, Papa Francesco chiede di 
pregare per il Papa Emerito Benedetto XVI, afferman-
do che le sue condizioni di salute si stessero aggravan-
do precipitosamente. 
	 Ricordo che stessi pranzando, mentre al TG1 da-
vano questa triste notizia. Mi affrettai a terminare il 
pranzo, cercando di strozzare il pianto in 
gola, come mi accadde il giorno delle 
sue dimissioni. Mai potrò dimenticare 
le immagini dell’elicottero che, sorvo-
lando Città del Vaticano, accompagnò il 
dimissionario Papa Benedetto nella re-
sidenza di Castelgandolfo. Il giorno 
31 dicembre, la triste notizia della 
sua dipartita. Ci raccordammo, 
con amici, per andare a porge-
re l’ultimo saluto a colui che è 
stato uno dei più grandi papi e 
teologi della storia della Chiesa. Dapprima pensammo 
di organizzarci per il funerale, poi optammo per una 
visita nella Basilica di San Pietro, ove tradizionalmente 
si espone il Papa alla sua morte, prima del funerale. Ci 
recammo lì, il giorno mercoledì 4 gennaio. Ero emo-
zionatissimo, avevo il cuore in gola. Ho sempre deside-
rato di poterlo incontrare dal vivo, ovviamente in una 
circostanza differente. Arrivati in Piazza San Pietro, la 

fila per i controlli di rito si presentava relativamente 
scorrevole, altrettanto quella di ingresso alla Basilica. 
Notevole la presenza di molti fedeli provenienti dal 
mondo ispanofono, in netta maggioranza. Tra gli euro-
pei, molti polacchi e tedeschi. 
	 Tutti uniti a rendere omaggio a colui che, dal 2005 
al 2013, è stato il Capo della Cattolicità, e dal 2013 
a l l a sua morte l’Emerito. Una sorta di “nonno 

saggio” per tutti noi Cattolici. Sempre 
all’ingresso venivano distribuite imma-
gini con la sua firma. Non ho esitato 
un attimo a prenderne alcune anche 

per i miei cari, mai avrei rinunciato ad un 
suo ricordo. Una volta entrati ci hanno fatto 

cenno di affrettarci. Mi sono tuttavia sof-
fermato qualche attimo, per salutarlo con 
un segno di croce ed un “Eterno Riposo”, 
notando l’immancabile presenza del suo 

fidato segretario, Mons. Georg Gaenswein, dal volto 
sconvolto dall’immenso dispiacere. Il tutto in un’oret-
ta e mezza. L’ora e mezza più intensa della mia vita. 
Porterò sempre con me il profondo vissuto di questa 
giornata, e nel mio cuore la sua immensa figura, a cui 
sono profondamente legato sia da origini geografiche 
comuni (fu anche Arcivescovo di Monaco – Frisinga, 
l’Arciodiocesi della mia famiglia materna) sia dall’ap-
proccio filosofico – teologico.



S. Sebastiano      S. Sebastiano      di Maria Elisa Spirito

	 I	 Il 20 gennaio scorso abbiamo commemorato uno 
dei santi patroni della nostra parrocchia: s. Sebastiano, 
soldato e martire. Nell’iconografia viene rappresen-
tato legato ad un palo e trafitto dalle frecce dei suoi 
commilitoni. 
	 Di s. Sebastiano, abbiamo notizie incerte e confuse.  
Nato a Narbona, intorno al 260  da genitori cristiani e 
benestanti (il padre era francese e la madre di Milano), 
iniziò giovanissimo carriera militare, giunto a Roma 
nel 283 divenne tribuno della prima coorte pretoria la 
guardia imperiale dell’imperatore Diocleziano. La sua 
autorità militare e le simpatie di cui godeva a corte gli 
permisero di aiutare, consolare assistere  molti cri-
stiani durante la persecuzione di Diocleziano che fu 
tra le più atroci mai organizzate. Le scarse notizie che 
abbiamo su di lui ci vengono fornite da poche fon-
ti: la più antica è le Depositio Martyrum il più antico 
calendario della Chiesa di Roma del 354, il commen-
to al salmo118 del vescovo di Milano Ambrogio, ed 
infine Jacopo da Varazze prima frate francescano poi 
arcivescovo di Genova, fu autore della famosa Legen-
da aurea in cui raccoglie e racconta le vite dei santi. 
Sebastiano il cui nome  deriva  dall’aggettivo greco 
sebastos che significa secondo una etimologia Venera-
bile fu arrestato e processato  durante la feroce per-
secuzione anticristiana del 303, condannato a morte, 
poiché era un soldato, gli venne concesso un supplizio 
“onorevole”: morire trafitto da frecce.
	 Venne portato fuori città, nei pressi del Palatino, de-
nudato e legato ad un albero. I suoi ex commilitoni lo 
trafisserono con così tante frecce da farlo sembrare 
un istrice con gli aculei eretti. Le frecce però si rive-
lano non letali forse perché i suoi soldati non vollero 
colpirlo in punti letali; creduto morto venne abban-
donato in un  campo. Qui coraggiosamente la matro-
na Irene lo raccolse per dargli una degna sepoltura 
ma la donna si accorse che Sebastiano era ancora in 
vita così con l’aiuto di un sacerdote lo portò nella sua 
casa dove lo curò fino a quando non si rimise del tut-
to.	
	 Nei quadri - in successione da sinistra verso destra, 

di Mantegna, Tiziano e  Guido Reni - appaiono le tre 
principali iconografie del martirio del santo.
	 Appena è in grado di reggersi in piedi si recò pres-
so la scalinata del tempio del sole invicto dove Dio-
cleziano era solito recarsi e non ebbe alcun timore 
di rimproverare all’imperatore tutte le sue crudeltà 
specialmente quelle perpetrate a danno dei cristiani. 
L’imperatore  in un primo momento rimane sorpreso 
ma poi freddamente  lo condannò a un supplizio infa-
mante: portato nello stadio venne ucciso a bastonate 
(o a frustate) e il suo corpo buttato nella cloaca maxi-
ma affinché non potesse essere ritrovato.
	 La stessa notte Sebastiano apparve in sogno alla 
matrona Lucina, e le indicò dove trovare il suo ca-
davere e dove seppellirlo,  cioè vicino alle tombe dei 
santi Pietro e Paolo nel cimitero sotterraneo sulla via 
Appia. Qui in seguito sorgerà la Ecclesia Apostolorum  
che verrà denominata basilica di s. Sebastiano fuori le 
mura a partire dal 680 anno in cui secondo la creden-
za popolare una epidemia di peste fu allontanata dalla 
capitale grazie all’intercessione di s. Sebastiano cui fu 
riconosciuto il titolo di taumaturgo. Il Santo da quel 
momento divenne il terzo patrono di Roma.
 	 I quadri, gli affreschi e le sculture che rappresenta-
no il suo martirio  secondo l’iconografia classica, sono 
numerosissimi: tra i santi, è stato uno dei più raffigurati 
sicuramente perché si riteneva potesse difendere dalla 
peste, che per secoli è stato un vero flagello, ma pro-
babilmente anche perché il giovane seminudo legato a 
un albero o a una colonna antica, calmo nella accetta-
zione del martirio o contorto negli spasimi della mor-
te, è una celebrazione della bellezza del corpo umano, 
che gli artisti esaltano proprio a partire dall’epoca ri-
nascimentale. Tra le tante raffigurazioni del Santo spic-
ca per la sua originalità Il San Sebastiano di Raffaello 
dell’Accademia Carrara di Bergamo. 
	 Il santo in questa opera giovanile del famoso artista 
è riconoscibile solo dalla freccia che il giovane raffigu-
rato tiene nella mano come fosse un calamo da intin-
gere nell’inchiostro con cui firmare con il sangue del 
martirio la propria testimonianza di fede.



S. Carlo da Sezze     S. Carlo da Sezze     di Sergio Mancini

		 S.S. Carlo, poeta lirico-spirituale, umile garzone nel-
la campagna di Sezze innalzato, poi, alla gloria degli 
altari nelle sue specifiche qualità mistiche, spirituali e 
di virtù della fede.
	 San Carlo, che nel trattato “Cammino Interno” in-
traprende, appunto, un cammino spirituale che porta 
l’anima da uno stato di tiepidezza a divenire “inna-
morata”: «Il vero cammino dell’anima che nel voler 
divino spiegate ha le sue vele […]. È comparsa prima-
vera ed il sol è al mio interno».
	 In sintesi, la biografia, i primi passi che ha mosso 
nella fede il nostro umile fraticello. Com’è divenuto 
da poco più che analfabeta a dottore della chiesa? 
Mistero di fede e paradigma di conoscenza.
	 Nasce a San Lorenzo, viene battezzato a Santa 
Maria, che è anche il luogo di sue molte 
frequentazioni. Si sofferma in preghiera 
davanti il crocifisso, molto antico, e l’urna 
dove è riposto il corpo mortale di San Li-
dano D’Antena, sotto l’altare maggiore.
	 Si iscrive alle confraternite di San Pietro 
dove un giorno, davanti la sacra effige del-
la Madonna, riceve il dono  della contem-
plazione infusa di primo grado. Frequenta 
anche l’Eremo di Santa Lucia dove riceve 
il dono della veggenza. Nelle sue molte 
frequentazioni dei riti religiosi a Santa Maria delle 
Grazie, ebbe modo di sperimentare le prime estasi 
mistiche. A Madonna dell’Appoggio ottenne la guari-
gione prodigiosa del fratello. Così poté “partire per 
la religione” come aveva promesso alla vergine.
	 Frequentò la scuola poco e male. Dopo aver rice-
vuto una dura lezione dal maestro, dovette andare 
con i fratelli in campagna a lavorare nei campi per 
riaversi dal vuoto che ebbe. Poi partì per Roma e si 
fece religioso. 
	 Ha avuto molti doni e si è distinto per le sue qua-
lità. È stato cultore fervente della Santa Eucarestia. 
Nel Cammino Interno lo sottolinea  nei canti IX e 
XIII. Rappresenta un’esortazione evidente alla fre-
quentazione di essa dalla quale, un giorno, ha ricevu-
tolo stigma nel costato!
	 «Si sforzi, prego ognuno / a tal mensa venire; / deh 
non esser digiuno, / se amor brami sentire, / Sentirai 
ben gli effetti / degl’infuocati amori, / che opera nelli 
petti / delli suoi amatori. / Amen.» (C. XIII vv. 27-28).
	 «Or già mi sento, / pel gran contento, / non più in 
me, ahimè. / Ardo e consumo qui, / felice me. / Già 
luminosa, / tutta focosa, / d’amor so accesa, ahimè. 
/ Ardo e consumo qui, / felice me. / Già luminosa, / 
tutta focosa, / d’amor so accesa, ahimè. / Ardo e con-
sumo qui, / felice me. / Tutta spedita, / d’amor ferita, / 
di gaudio piena, ahimè. / Ardo e consumo qui, / felice 

me.» (C. IX vv. 18-19-20).
	 Secondo i pareri riconosciuti dai teologi e dagli 
studiosi e dalla causa di canonizzazione, gli sono sta-
ti riconosciuti molti doni spirituali: contemplazione 
infusa, visioni e locuzioni divine, ferita d’amore della 
Santissima Eucarestia, scrutazione dei cuori, dono del 
consiglio, dono della profezia, intelligenza della divina 
scrittura, scienza infusa, potere sui demoni, miracoli 
di ogni sorta, conformazione in grazia, grado di santi-
tà pari a quello di San Carlo Borromeo, gloria singo-
lare in cielo, stigma prodigioso dopo la morte.
	 Il nostro Santo è stato cultore e divulgatore della 
Passione di Nostro Signore e della sua Natività.
	 Dalle Grandezze della sua Divina Misericordia:
	 «Ma venendo il tempo di sementare il grano, ve-

dendo gli bovi, mi sentiva eccitare a divo-
zione, avendo inteso che queste sorti di 
animali, con li somarelli, si erano ritrovati 
in quel misterio sì grande nella capanna di 
Bettelem, quando che nacque Giesù Cri-
sto di Maria Vergine, riscaldandoli con li 
lor fiati, quando che nel presepio giaceva 
sopra del fieno».
	 Insomma, osservando la natura che 
lo circonda durante il suo lavoro di garzo-
ne in campagna, negli animali che aveva in 

custodia per il lavoro riconosce il mistero 
della Natività.
	 In vita le sue pubblicazioni furono abbondanti e 
prolifiche, ma non ottenne mai grandi richieste di 
copie, brevi e ridotte tirature, solo gli addetti se ne 
occuparono. Ma noi abbiamo la fortuna che i suoi 
scritti siano arrivati a noi.
	 Già nel seicento, oltre che nei luoghi in cui era sta-
to, i suoi trattati erano richiesti a Venezia e Genova, 
arrivando anche a superare i confini nazionali. Il prin-
cipe di Monaco di Baviera, ad esempio, non solo leg-
geva le opere stampate di fra’ Carlo, ma desiderava 
anche quelle manoscritte.
	 E anche in Germania, come testimonia il Bianchi-
neri, memorie: «Una riprova della grande stima di 
cui godevano le opere di San Carlo in Germania si 
ha nel giudizio espresso da Leopoldo I, imperatore 
(1658-1705), il quale affermò che fra’ Carlo con le 
sue opere aveva predicato in tutto il mondo, ed egli 
lo considerava “come se fossero venute dal cielo”».
	 Ciò a testimonianza, se ce ne fosse bisogno, della 
grandezza e importanza del nostro Santo.
	 (Intervento su S. Carlo da Sezze tenuto nella con-
cattedrale di Santa Maria il 22-12-2022, in occasio-
ne della XVII edizione de “L’attesa”, manifestazione 
musicale ideata dal Maestro Giuseppe di Prospero e 
proposta dal “Centro Studi S. Carlo da Sezze”.)



Dove sono due o tre    Dove sono due o tre    di Edda Orsini

		 MMi capita talvolta la domenica mattina, giorno per 
eccellenza per santificare il Signore, di rammaricar-
mi, fissando lo sguardo su quei banchi vuoti in chiesa 
aspettando, sovente invano, che si riempiano di “ Su-
saroli”. 
	 Guardo il cortile vuoto con la speranza che arrivi 
qualcuno da coinvolgere nella preparazione liturgica 
della Messa. 
	 I minuti scorrono fino al suono della campanella 
delle 9.30 per iniziare la celebrazione con quei pochi 
che hanno accolto l’invito di Gesù. 
	 Per qualche istante di distrazione, per cui mi scu-
so, quasi meccanicamente l’occhio sembra contare i 
presenti e la mente pensa agli assenti che non pro-
veranno la gioia di quell’invito, per motivi 
validi o scuse deboli, declinato. 
	 E sento che, pur felice di esserci, 
manca ancora qualcosa a completare 
quella felicità che sarebbe piena veden-
do la grande e numero famiglia di s. Fran-
cesco Saverio varcare la soglia del porto-
ne per rendere grazie a Dio. 
	 Ma poiché i parametri di Dio, e menoma-
le, non sono i nostri, non è la quantità che 
inficia una celebrazione perché è sufficien-
te che siano due o tre riuniti nel Suo nome, 
perché lì sia Lui in mezzo a loro. 
	 Mi recano conforto queste parole e non 
posso fare a meno di ripetermi che Gesù Ri-
sorto, prima di ascendere al cielo, assicurò ai 
suoi che sarebbe rimasto con loro “tutti i giorni 
fino alla fine del mondo”.E così è! 
	 E lo si vede soprattutto in gesti apparentemente 
piccoli spesso nascosti che vogliono evitare il cla-
more plateale. Un evento luttuoso per una famiglia 
della nostra comunità è stato l’occasione per dare 
testimonianza a questa grande verità. 
	 Una famiglia provata dalla sofferenza che si pro-
traeva da alcuni mesi ha cercato la confortante pre-
senza di Dio nell’unico modo possibile: la preghiera. 
Con una telefonata, tanto imprevista quanto gradita, 
la nuora del defunto Alessandro con voce delicata e 
decisa mi ha invitata a recitare il Rosario presso la 
propria abitazione. 
	 Mi sono sentita veramente onorata e ancor più 
grande è stato il sentimento di ammirazione per 
questa famiglia. 
	 Mi reco a casa loro verso sera dopo che hanno la-
sciato la camera ardente. Una pioggia intermittente 
cade a scrosci bruschi e impertinenti volendo quasi 
impedire di scendere dall’auto. Vengo accolta in casa 
e condotta nella sala dove ci sono già diverse perso-

ne arrivate per esprimere il proprio cordoglio. 
	 Mi chiedono di aspettare qualche minuto prima di 
iniziare la preghiera perché altri parenti e amici, in 
ritardo per la forte pioggia, stanno per arrivare. Tutti 
si sono radunati a quell’ora perché invitati a pregare. 
Che bello! 
	 Intanto il caminetto acceso ci fa compagnia con 
la sua bella fiamma emanando un gran calore per il 
corpo. Quando, però, la porta si apre ai nuovi arri-
vati il calore del cuore supera quello della fiamma. 
Un composto silenzio apre la preghiera meditando 
i misteri gaudiosi. Ma si può essere gaudiosi in un 
momento di dolore profondo qual è il lutto? 
	 Diverse, in queste circostanze, sono 

le reazioni al dolore. C’è chi ne fa 
una platea per poter sempre stare al 
centro dell’attenzione, quasi fosse 
l’unico a soffrire. C’è chi ne parla 
per elaborarlo. C’è chi lo soffoca 
nel silenzio chiudendosi erme-
ticamente. C’è chi lo accetta e 
lo custodisce dignitosamente 
come un dono da cui trarne 
grazia. Ed è ciò che ho visto e 
percepito quella sera sui volti 
e nel cuore di chi stava lì. 
	 Uno di quei momen-
ti in cui veramente com-
prendi come Gesù, sem-

pre sensibile alla sofferenza 
umana, si affianca quasi con impalpabile 

delicatezza per giovevolmente curare le ferite e de-
cisamente offrire la mano per riprendere il cammino 
con lucida consapevolezza. 
	 Al termine della preghiera mi hanno ringraziato, 
tuttavia sentivo io il bisogno e l’urgenza di dover rin-
graziare loro per aver permesso che Gesù entrasse 
nella propria casa offrendo loro conforto. Sono tor-
nata a casa con la gioia nel cuore. 
	 E mentre pensavo di condividere la testimonianza 
di amore di questa famiglia con il resto della comu-
nità si allontanavano sempre più i ricordi dei banchi 
vuoti, che, seppur disertati la domenica, si riempiono 
di carità in altri posti, in altri momenti, in altri giorni 
a noi ignoti. 
	 Una medaglia questa mia comunità che mi porge 
a volte la faccia della delusione e dell’insuccesso ma 
ancor più spesso quella dell’affascinante mistero del 
dono che sa fare di se stessa. 
	 Una comunità che a volte mi fa fermare col volto 
triste e altrettante (ri)partire senza indugio per fare 
sempre ritorno a quel “ Dio con noi” che mi fa ar-
dere il cuore mentre lo ascolto.



Mercoledì 15
incontro di progetta-
zione della Estate a 
Suso (EaS) ai SS. Se-

bastiano e Rocco 
h 20.00

-|-  -|-  -|-
GENNAIO

BATTESIMI
Il 07 Nicole Campa-
gna.
DEFUNTI:
Il 03 Angelo Cerroni. 
Il 15 Alessandro Ma-
strantoni e Eleuterio 
Caschera. Il 17 David 
Savo. Il 21 Lidia Co-
lonna. Il 25 Paolo Fi-
lippi. 

	 L	 La tradizione, comune ad altri personaggi ecclesiastici della sua epoca, 
vuole che S. Zeno o Zenone fosse originario della Mauretania e in effetti 
lo stile dei suoi sermoni che si sono conservati sembra richiamare quello 
di autori certamente africani. Comunque sia egli divenne vescovo di Vero-
na verso il 362 e nella lista episcopale della città occupa l’ottavo posto. La 

sua memoria storica è dovuta soprattutto alla conservazione di 
16 sermoni lunghi e di ben 77 brevi, pronunciati nelle varie ri-
correnze liturgiche, nei quali trattava temi pastorali e teologici: 
fra questi ultimi sembra che avesse particolarmente a cuore il 
mistero della maternità verginale di Maria che ben si colloca nel 
clima delle controversie cristologiche del tempo. A Zeno sono 
attribuiti anche alcuni trattati di esegesi biblica e di cateche-
si dottrinale, ma della sua opera pastorale nulla si conosce al 
di fuori da quello che si può intuire dagli scritti, e cioè che fu 
presule attento e devoto per il gregge affidato alle sue cure. S. 
Gregorio Magno nei Dialoghi racconta un miracolo attribuito a 
S. Zeno: durante una piena dell’Adige le acque invasero la città e 

giunsero all’altezza delle finestre della chiesa dedicata al santo ma, nonostan-
te che le porte fossero aperte non penetrarono nell’interno del tempio. 
	 La leggenda vuole che Zeno pescasse personalmente nell’Adige i pesci 
che gli servivano come pasto e infatti è raffigurato con un pesce attaccato al 
bastone pastorale. La sua morte si colloca intorno al 371 ed egli è venerato 
come patrono principale della città di Verona.
 Si festeggia il 12 aprile.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00
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